
Il Presidente, il Parlamento e la riduzione dei costi della politica

  In un contesto elettorale caratterizzato da una non meditata e indistinta campagna 
sulla riduzione dei costi della politica, avente per oggetto esclusivo e denigratorio il 
Parlamento,  si  è  levata alta  e  forte  la  voce del  Capo dello Stato,  a  cui  rendiamo 
omaggio. Sul punto, il Presidente Napolitano dal Cile ha ritenuto prioritario rivolgere 
un  ammonimento  preciso  con  le  seguenti  parole:  “  Coloro  che  fanno  politica,  a 
qualsiasi schieramento appartengano, devono compiere uno sforzo per comprendere 
le ragioni della disaffezione verso la politica e per gettare un ponte di dialogo con le 
nuove  generazioni.  L’istituzione  parlamentare  va  rispettata,  la  politica  non  deve 
lasciare che il Parlamento venga insultato: non si possono lasciar correre “cose che si 
leggono e rappresentano i parlamentari come una specie di fannulloni avidi”, perché 
“forse ci sarà qualcuno che penserà che il Parlamento tanto vale chiuderlo”. Detto dal 
Cile dove, per l’appunto, il soffocamento autoritario della democrazia parlamentare è 
storia ancora recente, un appello così accorato deve far pensare.
Per parte nostra abbiamo sentito il dovere di rimettere alla stampa ed ai vari candidati 
due  brevi  messe  a  punto,  a  nome  del  nostro  Presidente,  che  riteniamo  di  dover 
pubblicare in questo nostro Notiziario.
Con il primo si è voluto ricordare “In relazione alla positiva volontà di ridurre i costi 
della politica, l’Associazione degli ex parlamentari  della Repubblica ritiene che si 
debba dare atto delle significative riduzioni e innovazioni introdotte già allo scadere 
della passata legislatura e rileva soprattutto come la riduzione dei costi della politica 
non  possa  ridursi  alle  indennità  parlamentari,  ma  debba  investire  numerose  altre 
istituzioni e comparti della P.A. e non di ogni ordine e grado come è stato rilevato da 
più parti.
L’Associazione da parte sua, in questa direzione, rinnova la piena disponibilità dei 
suoi aderenti a prestare attività di consulenza gratuita a tutte le istituzioni del Paese, 
proposta sin qui rimasta senza risposta”.
Con il  secondo di  fronte alle reiterate erronee definizioni  dell’istituto,  si  è voluto 
ristabilire  la  natura  dell’indennità  parlamentare.  “Sempre  sul  tema  dei  costi  della 
politica,  l’Associazione  degli  ex  parlamentari  della  Repubblica  si  permette  di 
ricordare ai vari candidati che, secondo l’art. 69 della Costituzione, al parlamentare 
compete “un’indennità fissata per legge” con ogni conseguenza giuridica. Pertanto il 
mandato  parlamentare  non  configura  un  rapporto  di  lavoro  da  cui  discende  una 
retribuzione, ma un indennizzo. E’ pertanto del tutto improprio e fuorviante parlare di 
stipendio o pensione. Il che è stato confermato da autorevoli decisioni della Corte 
Costituzionale con le sentenze n. 289 del 1994 e n.86 del 5 marzo 2007.”
Ci è sembrato in tal modo doveroso rammentare sul punto, quanto il Parlamento ha 
già deciso alcuni mesi  or sono, con soddisfazione generale e la cui smemoratezza 
oggi stupisce; dall’altro per rilevare come volutamente si ignora come la riduzione 
dei  costi  della  politica  vada rivolta  in  molte  altre  direzioni,  per  essere  efficace  e 
credibile, come risulta da tutte le indagini compiute.           


